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FORMULAZIONE 

2 



Metodi di analisi dei bisogni 
 La definizione degli obiettivi 
 Il quadro logico 
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Metodi di analisi dei bisogni 
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Analisi degli Obiettivi 

Se l’analisi dei problemi mostra l’aspetto 
negativo della situazione, l’analisi degli 
obiettivi si propone di ribaltare tutti gli 
elementi dell’analisi, presentando gli 
aspetti positivi di una situazione, 
rispetto al futuro. 
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Analisi degli Obiettivi 

Le problematiche mutano, quindi, in 
obiettivi da raggiungere. 
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Analisi degli Obiettivi 

L’albero degli obiettivi è in realtà il 
riflesso in positivo dell’albero dei 
problemi, per cui alla relazione causa-
effetto si sostituisce quella mezzo-scopo, 
ovvero il mezzo utile a raggiungere 
l’obiettivo. 
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Analisi degli Obiettivi 

A volte, però, in questo ribaltamento del 
negativo in positivo non si verifica una 
corrispondenza di un obiettivo con uno 
specifico problema. 
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Analisi degli Obiettivi 

In questo caso, si cercherà di individuare 
quale sia il problema che l’obiettivo si 
pone di risolvere, cercando quella causa 
tra mezzo e scopo. 
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Analisi degli Obiettivi 

Inoltre, gli obiettivi che si riferiscono a 
tematiche comuni possono essere 
inglobati all’interno di categorie 
fondamenta della successiva Analisi 
Strategica. 
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Analisi degli Obiettivi 

Infine, l’importanza dell’Albero degli 
Obiettivi si mostrerà nella sua capacità 
di fornire un quadro completo della 
situazione futura auspicata. 
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La definizione degli Obiettivi 
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Diagramma dei problemi 

Diminuzione della produzione agricola

Irregolarità degli inputs Mal funzionamento reti irrigue

Diminuzione della produzione di riso

Penuria alimentare
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Penuria alimentare 
Maggiore disponibilità 

alimentare 

Diminuzione della 

produzione agricola 

Miglioramento 

produzione agricola 

Diminuzione produzione 

di riso 

Miglioramento 

produzione di riso 

Trasformazione dei PROBLEMI in OBIETTIVI 
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Miglioramento produzione agricola 

Irrigazione funzionante Rifornimento regolare di inputs

Miglioramento produzione di riso

Maggiore disponibilità alimentare

Diagramma degli obiettivi 
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Obiettivo generale Maggiore disponibilità alimentare 

Obiettivo specifico Miglioramento produzione di riso 

Risultati attesi 

1.  Reti irrigue messe in funzione 

2. Regolarità dei rifornimenti inputs 

agricoli 

Attività 

1. Organizzare i contadini del posto 

2. Manutenzione dei canali irrigui 

3. Organizzare l’acquisto di inputs 

La logica del progetto 

16 



Quali sono le analisi da 
compiere e quali sono le 

metodologie da applicare? 
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LA PREPARAZIONE DEL PROFILO 
SOCIOECONOMICO DELLA POPOLAZIONE 

Carte geografiche (strade, utilizzo del 
territorio, ponti, maggiori insediamenti 
umani); 

Descrizione del territorio. 
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A) Localizzazione e caratteristiche fisiche 



LA PREPARAZIONE DEL PROFILO 
SOCIOECONOMICO DELLA POPOLAZIONE 
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B) Profilo economico 
 Proprietà dei beni: 
 Terreni (es., estensione, tipo, distribuzione, grado di 

possesso); 
 Altro (es., fattorie, attrezzature, costruzioni, ecc.): 

 Mezzi di sussistenza; 
 Reddito familiare; 
 Capacità; 
 Impiego e distribuzione del lavoro; 
 Uso e accesso al credito; 
 Uso e accesso a servizi di marketing; 
 Uso e accesso a inputs commerciali. 



LA PREPARAZIONE DEL PROFILO 
SOCIOECONOMICO DELLA POPOLAZIONE 

Accesso a servizi sanitari; 
Sistema educativo (primario, 

secondario, informale); 
Acqua e sanità; 
Abitazioni; 
Strade e vie di comunicazione; 
Fonti di energia. 
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C) Infrastrutture Sociali 



LA PREPARAZIONE DEL PROFILO 
SOCIOECONOMICO DELLA POPOLAZIONE 

Dimensione delle famiglie; 
Tassi di natalità e mortalità; 
Salute e livello nutrizionale; 
Migrazioni; 
Numero di famiglie con un genitore 

singolo; 
Differenziazione della composizione 

uomo-donna nelle famiglie. 
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D) Profilo Demografico 



LA PREPARAZIONE DEL PROFILO 
SOCIOECONOMICO DELLA POPOLAZIONE 

 Struttura familiare; 
 Strutture sociali nella comunità; 
 Informazioni sulle modalità di 

approvazione delle decisioni collettive; 
 Struttura delle istituzioni locali; 
 Presenza di ONG nella comunità; 
 Livello del rispetto sociale e della 

motivazione al cambiamento. 
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E) Organizzazione Sociale 



LE METODOLOGIE DI PREPARAZIONE DEL 
PROFILO SOCIOECONOMICO 
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INTERVISTE CON 
PERSONAGGI CHIAVE 
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CHI SONO I PERSONAGGI CHIAVE? 
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UTILI PER VANTAGGI LIMITAZIONI 

Ottenere informazioni 
generali, descrittive 

Informazioni accurate e 
centrate 

Non forniscono dati 
quantitativi precisi ed 
elaborati 

Ottenere suggerimenti e 
raccomandazioni 

La flessibilità delle 
interviste permette di 
esplorare alcune 
questioni in anteprima. 

I risultati sono condizionati 
dalla personalità 
dell'intervistato e dalla sua 
capacità di giudizio. 

Offrono informazioni utili 
per interpretare dati 
quantitativi 

Relativamente facili da 
amministrare 

  

INTERVISTE CON PERSONAGGI CHIAVE 
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INTERVISTE DI GRUPPO SU ARGOMENTI SPECIFICI 

UTILI PER VANTAGGI LIMITAZIONI 

Raccogliere i punti di 
vista dei beneficiari su 
particolari servizi, 
prodotti e benefici che 
l'intervento progettuale 
intende apportare 

Possono essere 
completate rapidamente 

Non forniscono dati 
quantitativi precisi ed 
elaborati 

Ottenere informazioni su 
problemi relativi 
all'implementazione del 
progetto 

Sono molto economiche 
da realizzare 

Le discussioni potrebbero 
essere egemonizzate da 
pochi individui. 

Suggerimenti e 
raccomandazioni sulla 
migliore realizzazione di 
talune attività 

Le discussioni di gruppo 
possono stimolare un 
pieno e libero scambio di 
idee sulle questioni 
principali 

Sono soggette alla 
personalità del moderatore. 
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UTILI PER VANTAGGI LIMITAZIONI 

Ottenere dati e 
informazioni relative alla 
comunità specifica 

Permettono 
un'interazione diretta tra 
il valutatore ed un ampio 
numero di individui 

Possono essere manipolate 
da elites o monopolizzate da 
individui 

Raccogliere informazioni 
su attività progettuali o 
suggerimenti per una loro 
migliore realizzazione 

Possono generare dati 
quantitativi sulle 
caratteristiche della 
comunità, su 
comportamenti e opinioni 
dei beneficiari 

Tabù culturali o norme 
possono inibire la 
discussione su certi 
argomenti 

  

I partecipanti tendono a 
correggersi 
reciprocamente offrendo 
così delle informazioni più 
accurate 

  

INTERVISTE COLLETTIVE IN UN INCONTRO PUBBLICO 

28 



OSSERVAZIONE DIRETTA 
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COME SI FA? 
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31 
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OSSERVAZIONE DIRETTA 

UTILI PER VANTAGGI LIMITAZIONI 

Ottenere informazioni da 
parte di un team di 
osservatori su 
infrastrutture, dati 
economici e sociali 

Gli aspetti significativi di 
una comunità possono 
essere esaminati nel loro 
ambiente naturale 

Le informazioni possono 
essere condizionate dalla 
parzialità dell'osservatore 

Maggiore comprensione 
di comportamenti ed 
aspetti rilevanti della 
comunità interessata 

Potrebbe rivelare nuove 
condizioni o problemi che 
gli intervistati non erano 
stati in grado di rivelare 

La consapevolezza 
dell'analisi diretta da parte 
della comunità può 
influenzarne il 
comportamento 

  
Può essere completata in 
poco tempo 

Si possono verificare 
distorsioni se il luogo e il 
campione prescelto non è 
sufficientemente 
rappresentativo 
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UTILI PER VANTAGGI LIMITAZIONI 

Ottenere dati 
quantitativi tramite 
interviste strettamente 
focalizzate su un 
argomento 

Generazione di dati 
quantitativi 

I dati ottenuti sono meno 
generalizzabili di quelli 
ottenuti attraverso altri 
campionamenti 

  
Riduzione di errori sulla 
rappresentatività del 
campione 

Sono condizionati dai criteri 
di scelta del selezionatore. 
Richiedono una capacità di 
analisi statistica 

  
Richiede limitato 
personale ed è una 
metodologia veloce 

È una metodologia 
inappropriata per ottenere 
dati accurati e informazioni 
di carattere qualitativo 

MINI INTERVISTE 
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L’INCORPORAZIONE DELLA 
DIMENSIONE SOCIALE NEL DISEGNO 

PROGETTUALE 
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Indicare con precisione il gruppo-target 
dei beneficiari 
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Prevedere strumenti in grado di 
sviluppare processi di partecipazione 
nella comunità dei beneficiari 
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Formulare meccanismi per fornire i 
servizi di progetto in armonia con la 
capacità di assorbimento dei beneficiari 
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Offrire un quadro utile a controllare e 
valutare la realizzazione dei benefici che 
il progetto intende apportare 
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Il quadro logico 
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L’approccio progettuale con il 
metodo del quadro logico 
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Il Quadro Logico è una matrice nella 
quale è riassunto l’intero progetto e 
dove vengono messe in relazione 
tutte le sue componenti. 
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Logica dell’azione: Indicatori di risultato Fonti e mezzi di verifica Presupposti e rischi 

Obiettivo generale: 
qual è l’obiettivo generale alla 
quale l’azione contribuirà? 

Quali sono gli indicatori chiave 
per misurare il raggiungimento 
dell’obiettivo generale? 

Quali sono le fonti 
d’informazione per questi 
indicatori? 

  

Obiettivo specifico: 
Quali sono gli obiettivi specifici 
che il progetto dovrà 
raggiungere? 

Quali sono gli indicatori 
quantitativi e qualitativi per 
misurare se e in che misura gli 
obiettivi specifici sono stati 
raggiunti? 

Quali sono le fonti 
d’informazione che già esistono 
o che possono essere ottenute? 
Quali sono i metodi individuato 
per ottenere queste 
informazioni? 

Quali fattori o condizioni non 
direttamente sotto il controllo 
del progetto sono necessari per 
raggiungere questi obiettivi? 
Quali rischi devono essere presi 
in considerazione? 

Risultati attesi: 
Quali sono i risultati concreti 
previste per il raggiungimento 
degli obiettivi specifici? 
Quali sono i previsti effetti 
tangibili e i benefici dell’azione? 
Quali modifiche e miglioramenti 
verranno prodotti dall’azione? 

Quali sono gli indicatori per 
misurare se e in che misura 
l’azione raggiunge i risultati e 
gli effetti attesi? 

Quali sono le fonti 
d’informazione per questi 
indicatori? 

Quali fattori esteri e quali 
condizioni devono realizzarsi 
per ottenere i risultati attesi nei 
tempi previsti? 

Attività: 
Quali sono le attività principali 
da realizzarsi ed in che 
sequenza devono essere 
intraprese per ottenere i 
risultati sperati? 

Mezzi necessari: 
Quali sono i mezzi necessari per 
lo svolgimento di queste 
attività: ad esempio personale, 
equipaggiamento, formazione, 
studi, forniture, forniture, 
infrastrutture, eccetera. 

Quali sono le fonti 
d’informazione per lo sviluppo 
del progetto? 

Quali sono le pre-condizioni 
prima dell’avvio del progetto? 
Quali condizioni esterne fuori 
del controllo del progetto 
devono essere prese in 
considerazione per la 
realizzazione delle attività 
previste? 

ESEMPIO DI QUADRO LOGICO 
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La logica dell’intervento 
(in verticale) 
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L’obiettivo generale: 
il suo livello supera quello del singolo 
progetto. Altri progetti contribuiranno alla 
realizzazione di questo obiettivo (vantaggi 
generali); 
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IL QUADRO LOGICO 



L’obiettivo specifico: 
indica i vantaggi permanenti del gruppo a cui 
si rivolgono le attività; 
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IL QUADRO LOGICO 



I risultati attesi: 
sono i prodotti delle attività intraprese, o i 
servizi resi ai beneficiari, che concorrono alla 
realizzazione dell’obiettivo specifico; 
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IL QUADRO LOGICO 



Attività: 
sono i lavori che il progetto deve portare a 
termine per raggiungere i risultati. 
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IL QUADRO LOGICO 



La gerarchia degli elementi 
(in orizzontale) 
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La logica dell’intervento: 
è l’insieme della colonna portante 
dell’intervento (attività, risultati attesi, 
obiettivo specifico e obiettivo generale); 
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IL QUADRO LOGICO 



Gli indicatori oggettivamente verificabili 
(IOV): 
sono i parametri per misurare il grado di 
raggiungimento degli obiettivi e dei risultati; 
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IL QUADRO LOGICO 



Le fonti e i mezzi di verifica: 
sono gli strumenti di controllo degli 
indicatori; 
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IL QUADRO LOGICO 



Presupposti e rischi: 
sono tutti i fattori esterni, non controllabili 
dal progettista o dai gestori dell’intervento, 
ma che possono interferire positivamente o 
negativamente con i risultati del progetto. 
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IL QUADRO LOGICO 



SCHEMA QUADRO LOGICO 
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Formulazione degli indicatori 
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Che cos’è un indicatore? 

56 



È un parametro che serve a misurare 
il grado di raggiungimento degli 

obiettivi e dei risultati 
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Risultato: 
riparazione di un canale 
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Definire la qualità (natura dell’I.O.V.):  
ripristino del terreno irrigato 
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Definire i beneficiari: 
2.000 contadini 

60 



Definire quantità e tempi: 
2.000 ha in 18 mesi 
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Definire il luogo: 
nei distretti X, Y e Z 
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Indicatori oggettivamente verificabili: 
2.000 ha di terreno irrigato di 2.000 
contadini (1 ha/contadino) a disposizione 
entro 18 mesi nei distretti X, Y e Z 
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Indicatori oggettivamente verificabili 
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La valutazione degli interventi è uno degli 
aspetti caratterizzanti del ciclo di vita del 
progetto. 
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Per valutare è necessario avere indicatori dei 
progressi e dei risultati raggiunti, che non 
siano legati alle considerazioni soggettive del 
valutatore, ma diano misure il più possibile 
oggettive dei fenomeni analizzati: si parla 
per questo di indicatori oggettivamente 
verificabili, cioè tali che le misurazioni 
effettuate da persone diverse diano lo stesso 
risultato. 
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Perché un indicatore abbia utilità (e senso) 
occorre che la misura assunta dall’indicatore 
in un dato momento sia raffrontata con due 
valori: 
1. il valore assunto dall’indicatore al 

momento iniziale; 
2. il valore che si vuole raggiungere. 
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Nella matrice del Quadro Logico l’indicatore 
può essere espresso in modi diversi. 
L’importante è che tra la descrizione 
dell’obiettivo e la descrizione dell’indicatore, 
emerga chiaramente l’informazione (in 
valore assoluto o in valore percentuale) del 
progresso che si intende raggiungere. 
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Analisi della strategia di intervento 
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L’analisi delle strategie serve a decidere 
quali tra gli obiettivi resteranno fuori dal 
progetto e quali, invece, ne entreranno a far 
parte, quale sarà l’Obiettivo generale e 
quale o quali gli Obiettivi specifici. 
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Difatti, l’Obiettivo generale può essere 
strutturato in più Obiettivi specifici, 
nonostante le indicazioni della Commissione 
Europea, secondo cui bisognerebbe puntare 
al raggiungimento di un solo Obiettivo 
specifico, sia perché tale scelta dovrebbe 
denotare modestia, sia per facilitare la 
gestione del progetto, il Monitoraggio e la 
Valutazione. 
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Inoltre, l’Analisi della Strategia sarà in grado 
di vagliare la fattibilità dei probabili 
interventi, oltre che di esaminare la Logica 
dell’Intervento. 
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La pianificazione delle attività: 
il cronogramma 
(sarà trattato nella lezione 
successiva) 
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Presupposti per la 
compilazione del preventivo 
(sarà trattato nella lezione 
successiva) 
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I formulari ed altri documenti 
necessari per scrivere il 

progetto 



LE NORMATIVE DELLA 
COOPERAZIONE ITALIANA E 

EUROPEA 
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 Regolamento finanziario – 

REGOLAMENTO (UE, 

EURATOM) N. 966/2012 

DEL PARLAMENTO 

EUROPEO E DEL 

CONSIGLIO del 25 ottobre 

2012  che stabilisce le regole 

finanziarie applicabili al 

bilancio generale dell'Unione 

e che abroga il regolamento 

(CE, Euratom) n. 1605/2002 

IL QUADRO NORMATIVO IN AMBITO NO PROFIT 

L’ordinamento europeo (1) 



Il Regolamento Finanziario del 

bilancio comunitario (Regolamento 

del Consiglio - Euratom 966/2012);  
 

Sovvenzioni (Articoli: da 121 pag. 57 a 

137 pag. 64) 

Rendiconto e contabilità (Articoli: da 

141 pag. 67 a 157 pag. 70) 

Azioni esterne (Articoli: da 184 pag. 77 

a 194 pag. 80) 

Le condizioni di esclusione ai 

finanziamenti 131 co.4  pag. 61 (Articoli: 

da 106 pag. 52 a 109 pag. 54) 

IL QUADRO NORMATIVO IN AMBITO NO PROFIT 

L’ordinamento europeo (2) 



 Regolamento Delegato (UE) 

n. 1268/2012 della 

Commissione, del 29 ottobre 

2012, recante le modalità di 

applicazione del regolamento 

(UE, Euratom) n. 966/2012 

del Parlamento europeo e del 

Consiglio che stabilisce le 

regole finanziarie applicabili 

al bilancio generale 

dell’Unione 

IL QUADRO NORMATIVO IN AMBITO NO PROFIT 

L’ordinamento europeo (3) 



Regolamento Delegato (UE) n. 
1268/2012 della Commissione, del 29 
ottobre 2012, recante le modalità di 
applicazione del regolamento (UE, 
Euratom) n. 966/2012 
 

Sovvenzioni (Articoli: da 173 pag. 67 a 209 
pag. 78) 

Rendiconto e contabilità (Articoli: da 227 
pag. 84 a 253 pag. 88) 

Azioni esterne (Articoli: da 257 pag. 89 a 277 
pag 99) Allegato IV del CST 

Le condizioni di esclusione ai finanziamenti - 
Sanzioni Articoli: 195 pag. 73 a 201 pag. 74 
(Articoli: 141 pag. 52 a 145 pag. 54) 

Le sovvenzioni superiori a (Euro 750.000,00) 
(Articolo 196 co.3 pag. 73) 

IL QUADRO NORMATIVO IN AMBITO NO PROFIT 

L’ordinamento europeo (4) 



 REGOLAMENTO (UE) N. 236/2014 DEL 

PARLAMENTO EUROPEO E DEL 

CONSIGLIO dell'11 marzo 2014 che 

stabilisce norme e procedure comuni per 

l'attuazione degli strumenti per il 

finanziamento dell'azione esterna 

dell'Unione 

 REGOLAMENTO (UE) N. 233/2014 DEL 

PARLAMENTO EUROPEO E DEL 

CONSIGLIO dell'11 marzo 2014 che 

istituisce uno strumento per il 

finanziamento della cooperazione allo 

sviluppo per il periodo 2014-2020 

 L’invito a presentare proposte 

 Il contratto di SOVVENZIONI tipo ed i suoi 

allegati (ultimi aggiornamenti 15/01/2016) 

IL QUADRO NORMATIVO IN AMBITO NO PROFIT 

L’ordinamento europeo (5) 



 Regolamento 230-2014 Strumento stabilità e pace 

2014-2020 

 Regolamento 231-2014 Strumento di assistenza 

preadesione (IPA II) 2014-2020 

 Regolamento 232-2014 Strumento EU di vicinato 

2014-2020 

 Regolamento 233-2014 Strumento cooperazione 

allo sviluppo 2014-2020 

 Regolamento 234-2014 Strumento di parternariato 

cooperazione paesi terzi 2014-2020 

 Regolamento 235-2014 Strumento promozione 

Democrazia e Diritti Umani nel mondo 2014-2020 

 Regolamento 236-2014 Procedure comuni 

finanziamento azioni esterne UE 2014-2020 

IL QUADRO NORMATIVO IN AMBITO NO PROFIT 

L’ordinamento europeo (6) 



Il Contratto di Sovvenzione Tipo 
15/01/2016 ed i suoi allegati. 
Condizioni Speciali – (IL CONTRATTO) 

 Allegato I    - Descrizione dell’Azione (il 
progetto) 

 Allegato II  - Condizioni Generali del Contratto 

 Allegato III - Bilancio dell’azione 

 Allegato IV - Procedure di aggiudicazione degli 
appalti 

 Allegato V  -  Richiesta di pagamento e modulo 
d'identificazione finanziaria 

 Allegato VI   - Modello di relazione descrittiva 
e di relazione finanziaria 

 Allegato VII – Capitolato per la verifica delle 
spese e modello di relazione sui risultati fattuali 
(certificato di Audit) 

 Allegato VIII - Modello di garanzia finanziaria 

 Allegato IX - Modello per il trasferimento della 
proprietà dei beni 

IL QUADRO NORMATIVO IN AMBITO NO PROFIT 

L’ordinamento europeo (7) 



Per quel che riguarda la Commissione 
Europea occorre attendere la 
pubblicazione della “Call for Proposal”, 
ossia l’Invito a presentare proposta, in 
seguito al quale è possibile presentare il 
progetto per accedere ai cosiddetti 
“aiuti esterni non rimborsabili”. 



La Comunità Europea finanzia misure volte a 
sostenere la cooperazione con i paesi compresi 
nell’elenco dei beneficiari degli aiuti stabilito 
dal Comitato, per cui, in base al 
REGOLAMENTO (UE) N. 233/2014 DEL 
PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 
dell'11 marzo 2014 che istituisce uno 
strumento per il finanziamento della 
cooperazione allo sviluppo per il periodo 2014-
2020 



La Comunità Europea ha approvato per 
il periodo finanziario 2014-2020 il 
REGOLAMENTO (UE) N. 236/2014 DEL 
PARLAMENTO EUROPEO E DEL 
CONSIGLIO dell'11 marzo 2014 che 
stabilisce norme e procedure comuni 
per l'attuazione degli strumenti per il 
finanziamento dell'azione esterna 
dell'Unione 



I finanziamenti dell’UE alla cooperazione 
internazionale: 
• Progetti nei PVS – max. 60 mesi 
• Progetti EaS – max. 36 mesi 
• Valori contributi max. e min.: stabiliti 

dai singoli inviti a presentare proposte 
• Percentuale contributi: di norma il 75% 



Il portale di EUROPEAID – 
COOPERAZIONE E SVILUPPO 
 
EUROPEAID 
 

https://ec.europa.eu/europeaid/home_en


Il portale della Gazzetta Ufficiale 
dell'Unione Europea 
 

Gazzetta Ufficiale dell'Unione Europea  

http://eur-lex.europa.eu/JOIndex.do?ihmlang=it


La normativa italiana di base sulla 

cooperazione internazionale allo 

sviluppo 

NORMATIVE 



 Legge n° 49 - Nuova 
Disciplina della cooperazione 
italiana con i paesi in via di 
sviluppo del 26 febbraio 1987 
(Abrogata dalla Legge n° 125 
dell’11 agosto 2014) 

 Dpr n° 177 - Approvazione del 
regolamento di esecuzione 
della legge 26 febbraio 1987, 
n. 49  del 12 aprile 1988 
(Abrogato dalla Legge n° 125 
dell’11 agosto 2014) 

IL QUADRO NORMATIVO IN AMBITO NO PROFIT 

L’ordinamento italiano (1) 



 DLgs n° 460 - Riordino 
della disciplina tributaria 
degli enti non commerciali 
e delle organizzazioni non 
lucrative di utilità sociale 
(ONLUS) del 4 dicembre 
1997 art. 10 

 Circolare esplicativa 
ONLUS n° 168 del 26 
giugno 1998 

IL QUADRO NORMATIVO IN AMBITO NO PROFIT 

L’ordinamento italiano (2) 



 Legge 125 - Disciplina 
generale sulla cooperazione 
internazionale per lo 
sviluppo dell’11 agosto 2014. 
(Pubblicata sulla Gazzetta 
Ufficiale il 28 agosto 2014 
Serie generale n° 199) 

 Decreto 113 - Regolamento 
recante Statuto dell’Agenzia 
italiana per la cooperazione 
allo sviluppo del 22 luglio 
2015 

IL QUADRO NORMATIVO IN AMBITO NO PROFIT 

L’ordinamento italiano (3) 



IL QUADRO NORMATIVO IN AMBITO NO PROFIT 

L’ordinamento italiano (3) 

 Delibera 2/2016 Linee Guida 
per l’iscrizione all’elenco dei 
soggetti senza finalità di 
lucro del 29/01/2016 

 Delibera 3/2016 Procedure 
per la concessione di 
contributi e condizioni e 
modalità per l’affidamento 
di iniziative ai Soggetti senza 
finalità di lucro del 
29/01/2016 



Le normative approvate tra il 2004 

ed il 2006 sulla gestione dei 

progetti 

 

NORMATIVE 



 Decreto n° 337 - 
Regolamento di 
semplificazione delle 
procedure amministrative 
relative alle Organizzazioni 
Non Governative del 
Ministero degli Affari Esteri 
del 15 settembre 2004 
(Abrogato dalla Legge n° 
125 dell’11 agosto 2014) 

IL QUADRO NORMATIVO IN AMBITO NO PROFIT 

L’ordinamento italiano (4) 



IL QUADRO NORMATIVO IN AMBITO NO PROFIT 

L’ordinamento italiano (5) 

NORMATIVE DA SOSTITUIRE 

 Delibera n° 75 - Criteri di congruità 
e relative tabelle operative per il 
trattamento economico dei volontari 
del Comitato Direzionale del 8 
giugno 2004 

 Delibera n° 71 - Criteri di congruità 
per il trattamento economico dei 
cooperanti del Comitato Direzionale 
del 9 ottobre 2006 

 Delibera n° 72 - Modello di 
contratto per cooperanti del 
Comitato Direzionale del 9 ottobre 
2006 



IL QUADRO NORMATIVO IN AMBITO NO PROFIT 

L’ordinamento italiano (6) 

NORMATIVE DA ELIMINARE 

 Delibera n° 73 - Progetti promossi da 
ONG. Procedure di presentazione e 
gestione del Comitato Direzionale del 9 
ottobre 2006 (parzialmente  valida) 

 Delibera n° 64 – Progetti Info/EaS 
promossi da ONG. Procedure di 
presentazione e gestione del Comitato 
Direzionale del 14 giugno 2007 
(parzialmente  valida) 

 Delibera n° 69 – INTEGRAZIONI 
Progetti Info/EaS promossi da ONG. 
Procedure di presentazione e gestione del 
Comitato Direzionale dell’8 giugno 2012 
(integrazioni alla Delibera n° 64 del 
Comitato Direzionale del 14 giugno 2007) 
(parzialmente  valida) 



Le nuove normative sulla gestione 

dei progetti, approvate tra il 2012 

ed il 2013, che hanno introdotto il 

sistema dei bandi per la 

presentazione dei progetti 

NORMATIVE 



IL QUADRO NORMATIVO IN AMBITO NO PROFIT 

L’ordinamento italiano (7) 

NORMATIVE DA SOSTITUIRE 

 Delibera n° 141 - Progetti promossi da 
ONG nei PVS - Procedure di 
presentazione e gestione (capitolo 
2181) del Comitato Direzionale del 12 
dicembre 2012 

 Delibera n° 184 – Progetti di 
Informazione ed Educazione allo 
Sviluppo (Info EaS) promossi da ONG. 
Procedure di presentazione e gestione 
del Comitato Direzionale del 14 
novembre 2013 

 Delibera n° 185 – Progetti promossi da 
ONG nei PVS – Procedure operative 
del Comitato Direzionale del 14 
novembre 2013 



Le Linee – guida e indirizzi di 

programmazione 

NORMATIVE 



NORMATIVE 

  

LA COOPERAZIONE ITALIANA ALLO SVILUPPO NEL TRIENNIO 2015–2017 
 

Linee guida e indirizzi di programmazione 



Interdipendenza delle normative in vigore per i 

progetti approvati fino al 2015 

Legge 

cooperazione 

 49/1987 

Delibera  141/2012 

Delibera QUADRO 

Delibera 185/2013 

Delibera  OPERATIVA 

Avviso pubblico 

IL BANDO 

NORMATIVE DA SOSTITUIRE 

NORMATIVA DA APPLICARE 

ATTO AMMINISTRATIVO 



Interdipendenza delle normative in vigore per 

i progetti da approvare dal 2016 

Legge 

cooperazione 

 125/2014 

Avviso pubblico 

IL BANDO 

LEGGE IN VIGORE 

ATTO AMMINISTRATIVO 

Decreto 113/2015 

Statuto 

dell’Agenzia 

Delibera 2/2016 Linee 

Guida per l’iscrizione 

all’elenco dei soggetti 

senza finalità di lucro 

Delibera 3/2016 

Procedure per la 

concessione di 

contributi e… 

NORMATIVE DI GESTIONE 
AGENZIA INTERGOVERNATIVA 



I finanziamenti del MAECI alla 
cooperazione internazionale 
• Progetti nei PVS: max. 3 anni 
• Percentuale contributi MAE: max. 70% 
• Contributo monetario ONG 

proponente, controparte e/o altri 
finanziatori: 10% (ultimo bando 
ottobre 2014) 



I finanziamenti del MAE alla 
cooperazione internazionale 
• Progetti nei PVS – 3 anni 
• Valori contributi singola ONG: 
• € 1.500.000,00 per 3 anni 
• € 1.000.000,00 per 2 anni 
• €    500.000,00 per 1 anno 



I finanziamenti del MAE alla 
cooperazione internazionale 
• Progetti nei PVS – 3 anni 
• Valori contributi progetti consortili: 
• € 3.000.000,00 per 3 anni 
• € 2.000.000,00 per 2 anni 
• € 1.000.000,00 per 1 anno 



I finanziamenti del MAE alla 
cooperazione internazionale 
• Progetti EaS: max. 1 anno 
• Percentuale contributi MAE: 70% 
• Contributo monetario ONG: min. 10% 



I finanziamenti del MAE alla 
cooperazione internazionale 
• Progetti EaS: max. 1 anno 
• Valori contributi MAE: (Vedi bando) 



MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 
E DELLA COOPERAZIONE ALLO 

SVILUPPO 
 

MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI E DELLA 
COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO 

http://www.cooperazioneallosviluppo.esteri.it/pdgcs/
http://www.cooperazioneallosviluppo.esteri.it/pdgcs/
http://www.cooperazioneallosviluppo.esteri.it/pdgcs/

